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D  I  S  F  I  D  Ai 

O  N  per  ftr  prona  del^alor  ^oHrOj 
ò  f^aualtert  Ferraresi  cheq'Adl'enuart 
70  eglt  fiafi^gia  mille  'z;olte  atp4ra/one 
ho  pr  Oliato,  non  per  far  di  cj  uè  titoli  ac^ 
^  quifio^  eh  Lptole  il  grido  dt^lortofa  fa- 
ma cocedere  al  amatore  j  che  me  (lodato  il  Ctelo)  dt^ia^t 
dt  gloria  non  muoue ,  non  per  ubbidir  al  commando 
della  pm  bella  5 e  ^alorofa  T>onna ,  ch'omdt  ^tua ; 
percioche  tanto  dt  grafia  y  non  pojìo  io  (per are ,  non  che 
pretender  da  letama  per  fkr  conoscere  alla  crudele ^  qnaU 
Amante hàfcherntto, to  T EzAG EN  E  tlQ)[iante , 
all'altre  mie  imprefe  pocht giorni  tnuolando ,  perifcol- 
pire  con  la  punta  delTarmt  ;  nella  memoria  dt  lei  >  e  del 
iSMondo  a  il  miracolo  dt  quella  fede ,  con  la  quale  (ben^ 
che ^fre^'^ato )pur  anche l^amo^et onoro^tn cotefia  Cit^ 
tk^doue  s'annidano  que'  fiiperbi^e  solubili  ingegni ,  eh* 
altro  non  fanno  amar^che  fé  Befjt,  m'offero  io  di  proud^ 
rcytn  Campo  aperto yCon  Lancia^  e  Stocco^  cantra  chiun^ 
que  di  foftener  il  contrario  far ajji arduo . 

Che  del  nome  di  veroAmantenoè 
degnoquelCaualiero^cheperdifprez 
ZO5  che  faccia  di  Ini  la  fua  Dc^nnajricrc 
duto,piiì  non  la  ferue^e  non  l'ama  * 

^fegno  coft  fu  b  lime  ya  grado  coftperfttoio  Cau.ilieri 
del  nome  di  coslann  ^furpaton  wgius'itffmi)  t  "voflri 

A      2  fcuO' 


fctsoL  amori  iTferfo  le  fvoflre  H^itménon  ^hingono.Voì 
delicati  3  a  og?7t  nebbia  del  loyofdegno  ,  a  ogm  freddura 
dell' affitto  lor  riferititi ,  mille  njohe  mutate  y  e  rimutate 
freghe, e  venJt€rt.!iA/2':;^i[ò '-vergogna  ^'uniuerfale  delfìo 
Jìrofejjo^ma  dell' obbrobriofo  ^ojlro  copume  particola- 
re  colpa^e  peccato)  molti  di  ijoi^nelfercno  di  gratta  mai 
72on  turbata ,  e  però  dall' eHeriort  alt€ra7:^toni  fcuriynel- 
lo  memo  delle  temperate  anime  njo[ireif(d per  propria 
naiura-tfen^ altra  cagion^cagtoneuoli  5  m paralitico  r/ìoto 
de'  "T/oHn  affetti  cadendo^di  qua: e  di  là  y  miferamente 
infermi  ognhor  ^jactUate,  Ma^  non  meno  degli  animi ^ 
le  perfine  njo^ìre  (cofìff)ero)  all' bora  vacilleranno^  che 
njedranno  lo'montro^nonpm  di  fìntale  nuda  larua^  con 
rotti ffraliyC  tarpaiiima  dt  verone  d'armato  aunerfarto^ 
con  queW  armi  falde^e  pur^genth  chegiuHa,  e  memorabtl 
^vendetta  delle  perfidie  '-uofire  fopra  T^ot  porteranno  • 
Treparateui  dunque, fé  pur  né"  uoflri  dilicatiffimt  cuori, 
in  mille  parti  dtuifi^  tanto  d'ardire  raccor  potrete ,  ch'io 
farò  pronto  il  dì  23,  V  ebraio^nelluogo  acio  desi  malo* 

loTEAGENE  di Tcfaglia il Cofìante Sfg.cl'OIim 
pò  affermo  quanto  di  fopra. 

Io  Eumene  di  Macedonia  Sig.dell'lfola  di  Lenno  fui 
prcfente  a  quanto  di  fopra. 

Io  Oronte  di  Trazia  Sig.  di  Scflo  fui  preferite  a  quan- 
to di  lopra. 


V*  la  gran  Sala  fopra  il  Cortile,  che  hi 
di  lunghezza  cento  trenradiie  piedi, 
d'altezza  trcntaciiique ,  &  di  larghez- 
za quaranta,!*  cui  fiachi  erano  turri  fab 
biicati  di  palchi,  che formauan  teatro, 

dal  capo  vcrs'Oriente  pendeua  vn'ani 


i  ri  fs. 


pitrima  tela, la  quale,quando  furono  giunti  gli  Illa 
e  Kcuerendifi.Signori  Cardinali,con  tutta  la  nobiltà ,  e 
ragunato  il  popolo,cadde  tutta  in  vn  punto ,  e  fcoprì  ia 
facciata, adorna  tutta  con  architettura  perfetta  d'ordine 
Corinthio,chercndeuarafpertodVna  fcena all'antica, 
di  quellcch'vfauanoiCiTciilacui  porta  di  mezzo  era 
larga  noue  piedi,ed'a]tadeciotto,cledueporteda  i  lati 
erano  ciafcuna  di  loro  di  larghezza  di  quattro  piedi ,  e 
mezzo,e  noue  d'altezza.  Tràl'vna  porta,  e  l'altra  ve- 
deuanfì  due  colonne  pur  d'ordine  corinthio,  finte  di  fer- 
pentino,e  tra  l' vna,e  l'altra ,  due  nicchi ,  con  due  ftatue 
coronate,  che  teneuano  in  mano  corone ,  e  palme ,  e  tr:\ 
quefti  nicchi  fcorreua  dall' vn  capo  all'altro  ia  importa 
dell'arco  della  porta  maggiore.e  parimente  da  i  lari  del- 
le porte  minori  i  fodi  erano  di  fomiglianti  colonne,  che 
faceuano  tutte  il  numero  di  octo,con  otto  nicchi,  ed  otto 
flatue  di  rilieuo  di  tutto  tondo.  Era  la  groffezza  delle 
colonne  d*  vn  piede,e  tre  oncie,e  la  longhezza  di  dodici, 
e  mezzo,  con  bali  belliffime,che  pofauan  su  piedeftalli , 
co'fuoibafamenti  fecondo  rordine;i  corniciati  di  fopra 
erano  alti  quattro  piedi, ed  adornati  con  trofei  finti  di 
bronzee  la  cornice  alta  alquanto  pi  ù  di  rrè  piedi.rilfali- 
ua  fopra  tutte  le  colóne:  e  fopra  la  porta  grande  innanzi 
all'architrauo,  ed  al  fregio  di  elTa,  pofaua  fopra  l'vna,  e 
l'altra  colonna  vna  gran  tauola  corniciata  d'mtorno,en 
rro  alla  quale  era  incartata  vna  pietra,  finta  di  paragone, 
fcritta  di  quelle  parole. 


Tea^ernSifion  amaurh.fed  amantìs.foltS ,  indiffoluhilss  9 
inueritbileSiqui  nunquam  alius  ex  altofaSìuSynet  pater  vmt 
iiUcsvn^uam  affumpfityvel afumet  colores, 

Cloncfiìfìmo  Firmifpmtt 

^^mori  ConfìantU 

Sopra  le  porte  minorijtràrimpofta  della  porta  gra- 
de,cdillorfupercilio,  vieranofimilmenre  due  rauole, 
corniciareJarghequantoilviuodeJk  porte  ,  nell'vna 
delle  quali  à  man  dcftra  fi  leggeuano  quefti  verfi . 
Ftanti ,  fof^iri ,  e  dimandar  mercede. 
Ben* è  duro  quel  cor ,  eh  al  fin  non  cedc^ , 

E  nell'altra  quefti  altri. 

jy  Amor  per  voi  faranno  ifiutfi  acerbi 
Qhe  pretendete  ?  lungi  itefuperbi , 
^  Tra  rarchitrauedella cornice, e l'impofta  corrcntei 
v*eranoduequadri,larghianch'e/n,quantole  porte,  ne' 
quali  erano  dipinte  altre  inuentioni  fatte  pur  anche  dal 
Sig.Enzo  in  altri  tornei.  Sopraledue  colonne  da  ilari 
della  porta  grande  s'alzaua,ropra  la  cornice,  vn'eleuato 
fronterpicicfopra  ogni  lato  der  quale  po/auano  due  fta- 
tue ,  porgenti  due  palme,  e  due  corone  àiì  quercia ,  e  ne* 
triangoli fopra l'arco  venerano  due  altre  conduepal- 
me,e  due  corone  murali.  Sopra  il  fronterpicio  fcorrcua 
vnacornicce  fu'l  dritto  delle  colonne  v'erano  i  Tuoi  pi- 
laftrelli,largl)iin  fronte,  quanto  le  colonne,  nella  parte 
di  fopra,che  riflaliuano,e  /opra  le  colonne  v'erano  i  Tuoi, 
pediftalii,sù  i  quali  erano  ortoaltre  ftarue  di  rutto  rilic- 
uo,in  .^rti  diuerlijcon  corone,e  palmcj  &  tra  IVna  coloa 
na,c  l'altra, fopra  l'ordine d'efTe, erano  quadrifntidij 
bronzojdipinti  di  moIri,e diuer/i  tornei,ne' quali  il  Sig^. 
Enzoaueua  gioftraro,econìbartuto  cofì  a  caualloicomc' 
àpiedi.ei  pregi  da  lui  riportatile  vk  quadh'diqucn  or^ 

dine     , 


dincfu'I  dritto  delle  porte  minorifi  vedcuano  altri  fimi 
li  abbattimenti.  ; 

Nel  vano  della  porta  di  mezzo  era  vna  profpettiua  ; 
alla  quale  ri/pondeuano  due  altre  prò fpettiue  minori 
dell'altre  due  porti,da  i  lati,  che  moftrauano  vn  lótano, 
mirabile  a'riguardanti,e  la  maggiore  fi  murtò  Tei  voice, 
come  appreso  dirafli.  Scoperta  quefta  fcena,  tutta  di 
lumi  illuftrara,vdiflì  vn  concerto  di  piena,  e  foauiiTima 
mulica, all'armonia  della  quale,dal Cielo,  che  nelfom- 
mo  dell'altiiTìma  Sala  il  vedeua  tutto  ftellato,comparue 
la  mole  d' vna  gran  nuuo!a,che,  infenfibilmente  fcéden 
do,cominciò  à  poco,d  poco  ad  aprirfi  jfcoprendo  nel  fe- 
no  di  lei  vn  Caualiere armato ,  fopra  vn  cauallo  viuo ,  e 
fpirantejappreflb  al  quale ftaua  vn  Mercurio,  che  libra- 
ta,e  fermata  la  nube  all'altezza  de'  palchi ,  recitò  quefti 
verfi. 

E  mai  d' amicale  f or tunatttStelÌA  ,\M>^nMMjm 

L'alta  vtrtìi ,  mortali  \ 

Vedere  fol  con  penetranti  lumi 

D'eUuato  inteìlettOy  e  filcredejle 
Va  c^ue  fonti  dt  luce 
Hag^io  piouer  tra  voi 
Chepot  ne  vofìri piUfamofi  Eroi 
Fa  fi  mirabtl  prouCy 

che  di  Marte ,  e  dt  Gioue  S. 

Va  le  credule  genti 
Stfttman  figli ,  V  Semidei  fon  detti, 
Vn  vtfibil  efempioy 

Non  pur  con  ginocchi  de  le  menti  altere. 
Ma  di  quelle ,  chauett^ 
Ter  alta  marauiglta 
Ora^  tnarcarte fronti, 

1» 


i  i- *  •  ì  in  'queflo ,  che  per  fàrta  à  vói  qui  fcorgOy 

ìUuHre  dt  valor ,  (pUndido  datmc^^  /  * 

Guerriero  à  me  deuotOy 

Oggiomatcomtmptatc^] . 

lo2{tfùu  dr^  dante  ^to  verofglh 

Del  gran  Rè  degU  Dei , 
'    E  dtlut  foriamo  numiOi  à  cutcomme^cu 
i^i'y  Degli  arcani  Ce  le  FU  y 
•  r  '  (.  De  t  dtuim  decretti,  è  la  gran  mol(Lj , 

lo  del  fecondo  Ciel ,  amma ,  e  fnente^ 

tJAUntftro  de  la  pace  » 
Dtjpenfator  dell'oro^ 

'E  dt  cjuel^  che  de  toro  af^atpu  vak^^  '  '  ' 

D' eloquenza  y  e  di  fenno 
Bemgno  donator,  eh' àtvo/lr  ingegni, 
T^on  cen  Magtchefiodt, 
CMa  n^ioHro  fol  con  artifìcio  induìirc^^ 
'>  *'         ''  Co^e  fi  vincala  nattira^  e  cerne ^ 

^afi terreno  Dto ,  ihuùmo  ccntmandi 

A  la  terra  ,  ed'à  f  acqua,  à  l'aria ,  alfocoi 

Onde  poi  pie  ràdi  U  tip  or  mirate  ^ 

Sol  à  vn  cenno  dt  lui  y 

y^lzar le valli^ed  appianar i monti , 

J  dtìtfui  feccar, aprir t mari, 

L'atia  folcar,  e  da  terrena  manoM^"^^*^  ^'^"^ 

Fulmimvfctr,  che dalamandtGiouij^  ''^'^^^ 

Sembrano  vfctr  tonando  ì  'S^^X 

Io  che  fo  ne  '  miei  Sttédi 

St  mirahtl  tallor  tvfo  de  Urte^,  ' 

Che  motte r  tutta  dal  fuo  centro ,  e  tutti 

'^^lafuafcde  trarltmmohtlterrcL» 

Fu  chiperme  fidiedz^i  ->^Aht«» 

'^n  ttmerarto  vanto  ; 


lo ,  che  fouente  fh  di  quelfa  vergi. 

Soldi  prudenza  armatdi 

Sjt/ida  innocente  ,  e  non  temutofcettYó 

yì  cjuetlantme  grandi , 

che  con  foaue  forzA 

T>t  lor  faconde  lingue  t 

Vincendo  prima  ,  efoggiogandotcoriy 

che  le  vere  forteze 

Son  de  più  degni  Imperi , 

Fanno  pofcia  de   Regni  ^ 

Non  orribili  al  Mondo  , 

Tion  odio  fi  al  Cielo , 

'E pero  fempre  auuenturofi  acquìjìi 

io  Deità  fi  grande ,  efipoj^ent^^^ 

"Da  quella  Jfera ,  doue. 

Là  nel  Mar  de  la  iuc(L^ , 

Ira  la  Luna,edilSoly  ondio  fon  cìnul 

Intendendo ,  ed  amando. 

Splendo  eterno ,  e  beato. 

Ter fauorir  col  mioprefente  T^umet 

E  d'onorar  dt  que/lo  mio  fede  le  , 

La  magnanima  imprefà, 

Jn  queffo  voHro  Mondo, 

Bifcefi-,  e  qui  per  non  vfato  calle y 

innanzi  a  voi  fhò  fcorto , 

Teagene  è  il  fuo  Nome; 

A  chi  di  voi ,  non  e  pale  fé  il  reBo  ? 

che  Te  faglia  è  la  -patria ,  e  lafua  Hirpe^ 

Daquelfamofo  Achille, 

Da  quel  fulmtn  di  guerra. 

Onde  fu  Ugran  Trota  .arfa^e  cOmhuHd^ 

Conofce  ti  fuo  principio  ? 

^(l ,  eh' a  prefenda  è  noto\     '  ***  ^''^^ 


VVV(t'4  t.  \ 


che  con  ingegno  front  da ,  e  fugace ,  '..  \  7 

FnràTjederconfoprA^  ^~ 

Aia,  che  veggio  ?  C  h'h  fafJt?  .*' 

Jo  da  l  acque  l'ho  tratto, 

che  di  render  a  Te  ti  egUprocttfa , 

Per  dar  nono  ricetto , 

He  le  voftre  da  lui,  ^  ■>^  ^^^^  ^^^^-^ 

ingenerate  pta^gie,  '^,^rt.^Z 

t^  h  bramati  Dei  y  Cerere  y  e  ^dcctf^  ., ,   - 

£  (juì  di  mille  fiamme^ , 

Onde  queslo  Teatro 

De  l'amorofe  faci  ^arde  j  e  (4mjiC^Ì4p  ^ 

L  ho  condotto  al  periglio?         -  .^-^ 

C' valor  incredibile  ymaiero  y  v^ 

De  la  beh  Cloche  in  voi ,  Donne  y  contemplo\  ,.^^^  ^^^  ^^ 

che  puh  di  mente  trar  mente  immortale».         -    '.  _    .. 

So  ben  io ,  che  non  fono 

Pericolofe  k  lui  quelle  f^uii/e^    .  ,  .,'ji«^i\<ii 

CWefconohmtlle  hmilUy.  \\&^  nVl 

(  Saluo  il  Soldi  due  Soli)      _  ,,,  v^  ^^ 

Dabe' voflr  occhi  ardènti',  .  ^ '^ 

E  già  ilfuo  cor  amante ,  nei  filetl^t^ 

De  la  tacita  l inguai y 

che  riuerenza  lega, 

"E  fctor  vorrebbe  Amore  y 

Trote  (landò  nn  grida  ^ 

Ch'aivoflri  almi  femhtantìy 

Ben  per  l'onot  debito  à  voi  s  inchinai. 

Ma  dt  b  Ita  Dtutna , 

yn  lolceltfte incendio 

In  cui  felice  fofptr  andò ,  nuxmpa^\ 

D'ogn'aiira  vampa  dt  terreno  o^^ettOx 


il 


]ìprefert4<t ,  e  Idi  fendei  ", 
lolsò  >  che  fede  f^r  de  U  fui  fé  de 
A  vot  henpoffo  ,  e  dir  ni  dtqfiaUfca  , 
Efca  quel  foco ,  tn  cut  U  tempra  Amore  l 
lo  ,  che  del  mìo  gran  Padre 
Segretario  amorofo-, 

T>  '  Argo ,  e  d(  Creta  le  bek%z€  i  vidi  ,  '  ' 

B  tant' altre  per  cui 
Vefìi  l'eterno  Re  terrene  Jpoglie  > 
Tutte  à  voi  le  conffjo , 
Soldi  quel  bel' vnombra^ 
Ondhàvitafardor  y  di  etti  s  étccefe  •, 
TeageneilCofìante, 
Deb ,  non  vide  mai ,  non  vide  Cipro,  * 
{Numi  congiunti  à  me  con  voBrapace} 
Vt  Cclefie  beltà  forme  ptkrare^* 
lo  ^  che  con  que (li  lumi 
Le  vagheggio  ad  ognora, , 

lo  ^  che  fon  pur  de  l  eloquenza,  il  DiOf  o  i 

Con  que  fi  a  lingua  celebrar  appieno» 
Lefue  lodi  nonpojfo, 
jytroMit sol  ^ch'àft  sublime  grado 
L'immensa  sua belezza  ifatidcuro  % 
Che  l'alma  Dea.  di  Gnido ,  ^ 

eh' A  let  ne  cede  il  pregio  % 
Non  la  inuidia ,  non  l'odia^ 
'    tJMa  con  benigno  affetto. 
In  vn  l'ammira ,  edama^» 
£)utnci  apparir  fra  poco 
Tutto  commofo  ti  Ctelo, 
Vedrete  in  queflo  luogo 
K^fauorir  Coflui ,  di  lei  amante, 
^mct  l'inmta  sua  cofianza  ,  e  fede 

B      2  Iquci 
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Equeff  armi  diluì  trìonfantrtci  • 

Chs  y inerenti ,  e  umilia  .  v.^A'^àl 

BernPjeyoco gradite  ,A  x?,.^  k 

Di  lei  sola,  a  la.  glorh  ora.  son  rnof^e,  ,^^  ^^-^ 

Dt  non  caduchi f  or ,  d  eterne  Palme , 

Da  man  Ce  felle  coronar  vedranf, 

Voi'belltijime  Donne     \:.   , . 

Seaelvaiortnterno         "  ;  ,«>    <  ■    ^^  . 

"Eviro Cfahioilbel de  vofìr ivM 

Dàfvwilik  dt  coft  degno  Amante^ 

Di  conoscer  voiflcfìe  a  prendere  te, 

^e  potrete  soffrir  superbo  core  :  vio 

Tirannico  Signor  del  vomirò  Amore^ .  ,'{^ 

Recitati  i  vcrfi , .  e  difcefa  fln'à  terra  la  machina ,  ed 
vfcitonc  d' vn  falto  il  Caualicr  a  canal Jo,  tutto  riguarde- 
«olcper  la  Tua  liurca  pompo'  ffima,  tornò  la  nuuoJa  con 
la  Deità  verfol  Ciclojcdifpa.uricd  il  Caualiero;c6dot- 
to  dairEccelIentifs*  Sig.Fedcr.co  Sauello ,  Generale  di 
Santa  Chiefa  nelli  Stati  di  Ferrara ,  e  della  Romagna  > 
che  Tuo  Padrino,ricchifl1mamcnfc  vcftiro»  fopra  vn  ge- 
nerofo  cauallo»  con  vna  rplcndidi/iìma  liurea  di  lei  pal- 
lafreni, tutta  guarnita  d'argenfo,gli  andaua  innanzi,  paf 
feggiò  il  campo,e,tornato  al  fuo  pofìo, vdifTì  da  vn'altra 
parte,  vn'altro  gran  Tuono  di  trombe,  e  di  là  comparile 
tutto  armato  à  cauallo  il  Sig.Girolamo  Magnanini,con 
vna  liurea  fontuofifTìma,conotto  pallafrenieri  vefliti 
alla  Perfiana,con  Tuoi  turbanti^che  co  due  torci  per  v  no 
inmanogliandauanoinnazi,ilqual  Caualiero alla  disfi 
da  del  Sig.Enzo  aucua  nlpofto  col  feguente  Cartello . 


'  <   • '  •  • .a. 


A    R    T    E    L    L     O. 

E  le  voftr'armij  ò  Caualierc  Tea-  ^^^^^l^] 
gene:,fjranno  effe  nella  battaglia  ouar.m. 
lì  rintuzzate,  e  fi  deboli ,  come 
fiacca ,  e  cadente,  e  riufcita  in  car 
ta  TefFeniinata  voftra  quere!:?. 


quella  mirabil  Dama,chefoiTe:,della  voftra  tenie* 
do,  vi  difpreizò,  per  propria  inconftanza^dairidi 
prefedi  Marte  in  voi  d'amore argomenrand.o  le 
prone,  con  la  caduta  del  yofbo  orgogliofifsimo 
vanto  confolerà  Toccafo  della  Tua  volubilifsima 
fede^.E  veramente  niun  altro  men  in  fé  lice  prono 
ftico  può  di  voi  farfi.Che  fé  nel  freddo  od  voflro 
cuore  cótra  lo  fprezzo  d'vna  fuperba  nò  ha  potu 
to  penetrare  fuoco  di  fdegno^per  qual .  Icra  cpgfo 
ne  potrete  voi  fdegnarui  giani  mai?E  fé  l'ira  in  voi 
non  ha  luogo,  qual  altro  ardore  al  voflro  ardir 
:  darà  forza  ?  Chi  farà  Tanimo  audace?  Chi  la  man 
Valorofa?forfeil  caldo  d'amore  ?  io  giurerrei,che 
quella  voflr^animetta^che  fcherni,  o  fcorni  d'vna 
donna  quanto  conuiene  non  sa  conofcere  s  e  che 
le  traftìtture  di  femminil  vilipédiofente  C\  leggier- 
mente,non  sa  ne  anche  ciò  che  fia  quello  ^  ch'ella 
pur nomma  amore.  Amore, poiché  voino'lfa- 
pete,non  è  vile,  ò  pufillo  affetto  de  gli  animi  urna 
ni ,  ma  grande ,  nobile ,  e  generofo,  e  tanto  è  lun- 
gi^ch'egli  li  fentiméto  ne  tuglia,  ch'iinzi  più  tolto 
ne'piuitupidi  petti  e  lofueglia,  eTaguzza.,. 

Chi 


Chi  d'ogni  torro,qi]antunquc  picciolifsimójdal- 
ramortuoriceimrOjnoniiri'ente,.  quelti  certo ò 
nulla^ò  poco  ama.  Ma  chi  le  gnnursime  ingiurie 
può  toilerare,e  foffrire  t^l)  fchernii  gii  fprezzi ,  e  le 
perfidie  dVn  a!tero>e  volL>bil  ingegno  j  à  coftui , 
può  ben  dirli ,  che  ne  di  quella  Dama,  che  none 
fua  5  ne  di  le  Itedo  cgh  è  amante  ;  non  della  don- 
na ,  poiché  dell'amor  di  lei  la  perdita  non  iftima , 
non  di  fé  iteflb;  poiché  lontra  fé  medefimo  incru 
delilce^faccédofi  v»h7simoferuo,enjacipio  d'vna 
vii  fcmminctr?;chetale  à  purjto(quantunquefof- 
fe  Kegmadeirvniuerfo)  diuiencolei,cheferua 
dell'arroganza  propria,  e  del  proprio  vano  appe- 
tito 5  ne'fede:,  negratirudine5non  conofccndo  3  h 
fèf  uirù di  chi  rama,e  bene  rpcffoTadora^ò fc her- 
nifce^ò  tradircelo  dunque  Éu dazio  di  Scirasjche 
alla  gran  Corte  di  PerfiajOue  fiorifcon  Tarmile  gli 
amori, di  amar  hauendo  imparato,  attempo  so  di- 
filmare,  della  cu :rela  vodra  li  falfità conofccndo, 
quantunque  C  -uah'cre  qui  draniero,  accetto  pe- 
ro la  voiira  disfid3,ed  io,  no  in  vn  folle  perrfiero, 
come  voi,olbn  iro,!ì*a  veramente  neiramar  folo 
chi  menta  coilantifsinTO  ^  laro  pronto  d'infe- 
^nar col  ferro  à  voi  quello, che  la  ragione  non 
hàporuro  modrarui.  Arpettatemi  dunque  nel 
bogo,c  mi  tempo  da  voi  Jeftinato;  ma  non  v'jm 
magmate  già  vOi^ued  altri  Ipen^  òpretenda>ch'io 

vefta 


veftaf  armi  col  voftro  efèmplojò  per  amore5Ò  per 
odio  dVna  volubile  fconofccnte,  che  dona  rale> 
ne,  d'amare^ne^d'odiare  mi  degnerei  ^  ma  ben  ad 
onta  di  queirmgiuftifsimo  titolo ,  che  aucre  voi 
per  quella  voftra  fchernitrice  vfurpatO:,  m'arme- 
rò io  perla  più  beliate  valorofa  Dama  i.  che  vegga 
ilSole,douunquegira;pofciachequerrajche,nue 
rita  da  tutto']  Mondoj/enza  (preziosa  gradir  non;-  .slkia 
amando,  non  può  faper  amando  cangiar  péiiero  : 
Èffendo  ella  ne'  fuoi  generofi  proponimenti  così  - 
fermale  coftante,comenedircreti  fuoi  difidcri 
e  piiì  d'ogn'altra  Taggia ,  prudente^ . 


**i'U> 


Io  E  V s  T  A  ZI  o    di  ScìraSi  UCoiianùfsimQj 

affermo  quanto  difopr>x^. 
Jo  Svi  MONE  di  Sufafni  ^refetite  a  quanto  di 

^0  Dario   di  Tauris  flti  vr  e  ferite  à  quanto 
dtfòpra^ , 


/ 


MAR. 


Combattuto  con  qucflo  Caualicrcricominciò  la  mu 
fica  del  gran  concerto,  laqual  finirà  mutcolTi  Ja  profpet- 
riua,c douc prima cranoaltri edifici, apparue il  Tempio 
di  Gianojcdinanzi  à  lui  Martcc  Venere, dai  quali fu- 
ron  cantati  "l'infiafcritti  vérfì  in  Dialogo. 

MARTE,  E  VENERE, 

Orf7e  di  Cfuejlo  Tempo ,  {tale, 
Ch'aperto  spira  ti  mw  furor  fa* 
O  mia  'Dma ,  le  porte 

Ala  gloria  immortale^ 

S  oiper  te  aperjl,  del  tuo  fido  ,  e  forte 
Eroe  de'  'veri  amanti  \  l > 

[o fi  per  me  tu  difosptri ,  e  pianti 
(hiudi  k  lui  le  procelle  :  a  la  fu  a  fé  de 
%)into  fi  renda  omai  quell'empio  e  or  è. 
Come  pur  Jempre  cede 
Ogn  altro  al  suo  valore^ 
Ch'io  l'alta  sua  'virtù  d' immortai  pregio , 
Con  quefia  eterna  palma  onoro  ^  e  fregio. 


Oi 


VE- 


o.bn    VENERE- 

1  gnor, fé  il  mìo  svoler  e 
Sol  col  tuo  cenno  leghi i 
(^he  non  puoi  far  co  prieghi\ 
Tra  queft;  alme  guerriere  ^ 
Lafciandola  mia  (iella  y 
Per  piacere  a  tefoloy  Idolo  mìo , 
^engodalterZjO  Cielo , 

■i,\  Sia  defiino  amoro fo  il  tuo  de  fio  \ 

''^''  Tutta  cC  ardente  z^elo , 
Fietoja  quanto  bella  y 
Ter  Teagene  folo  arda  colei  l 
(Ve  la  fama ,  e  l'ardor  dhuomini^e  DeK 

,  Tu  virtù  del  mio  J\(j^me 

^  '  Tu  dolce  figlio  y  con  'veloci  piume] 

^  Qualfocofo  baleno 
Penetrando^  t'annida  in  quel  bel  fenò^ 

:  Ch'io  con  diadema  di  celefti  ^ydcanti. 
Corono  lui  Re  dei  fedeli  amanti. 


C        Dop- 


:^,ìi 


Del  Sig. 
AJcfTaiid 
Gudiini. 


Doppoqueflo  DJalogòjcomfJarueiISrg.'Alcirandro 
Fialchi.Lon  vna  belliffima  liurc'a',con  orto  palla  frcnicri 
vertici  k  gguidramcntedarchiaui  Turchi  .,<:on  due  torci 
per  vno,cc]ucrto"^CrinkHere  Surua  rifpòfto  alla  disfida 
col  Cartello  icgucnte. 

'         CARTELLO. 

(9  fono  fìàtOyò  C^Uàliey TeAg'ene,doppo la  pub 
hlicayone  della  %vfìra  disfida  con  l'animo  mal 
to  dubbio  ,  efojpefo ,  confiderando ,  fc  vn  vero 
amante  ^quai  m:  fon' IO  ydebbia^t^ntra  querela  , 
qual  é  làvofhaj  pren<lii'  l'aYrni ,  e  comhitte- 
,rcL^ .  E  njer amente ^  o  nulla  iod'amcr  non  in~ 
te^dOiù  In  t/ùjìra  fropàfìa,fk  purfen^à  j^eruna 
condi':^ione  ft  accetta , ejotco  la'di  leij^Cùr'i^aia  moia  ferps nCnft  na- 
fcondeydaferuinte  amatore  chn'utenchefia  non  fclamente  approntata, 
ma  lodata  grandemente  yC  difefXi.  Pi'ttki/clyeyCin  «>)»  sa ,  chéirdruore, 
(ti  chi  altamente  mitrando^  lagra'2^ia  dibellay  e  valor ofa  Dama^vni'. 
COy  ed  vltimo  fine  d'ogni  j'uo  defiderio  abbia  fatto  ife  dal  ghiaccio  di 
TnbrtaVgelofmnonè  (pento ,  quafi  fuoco,  the  ne'  maggior  incontri  vie 
fili  rìnfor'^a ,  quanto  più  crudelmente  i>ien  dijprcTjatto ,  cou  tanto 
maggior  impeto  va  creji  tiojes'auafi'^iL,'  ?  fiche  quantunque  ftà  tan 
zovero,  che  yn.dar\a  di  uedcre ,  che  ti  Soi  njplenda^  P^Jl^  partr  il 
■prouarlo ,  likyitè  'di  mtnóyperche  voi  vanamente  non  vi  crcdiate^chc 
la  tolleran-z^a  vofira,  conforme  a  quel  vo§iro  vanto  >  fia  vnamorofo 
miracoloygiouami  mortìficandmi  alquanto ydi  pur  moHrarui ,  che  le 
DormCyper  lo  pitffjJdegnofc,c  z>oli:biIi,e  tra  Uro,Cilìc(fcfunciuUeyCO 
^an  tementi  (non  meno  di  *uot)  (anno  amarci .  Souutngam  dunque 
dellafchernita  Bidone  ,  delìafpve^T^ata  Armtda  ^  di  quella  Arface, 
da  quell'altroTofìroTeagene fi  viùpefa;  efinalnìènte  della  rifiuta- 
taybifata,  villaneggiata  Donnda  ^e  fiviaccorgnete,  quanto  poco  è 
quel  ritolto,  che  voi  cotanto  nel  vofìro  amore  v'immaginate^ .  E  fé, 
di  questi  non  contentandouiyVinli  eftmpi  chiedeteyccco  vn  Alcefie di 
Lidia,vn  Rinaldo  di  Angelica,  vn'Aminta  di  Siluia ,  tutti  fempre 
tanto  più  amanti, quanto  piùfpre:^':{-iti,efcherniti,ilche  non  auuenne 
lorq  peraltìOpje  non  perche  furono  Amanti  per  vero  affettOje  non  per 
"•  nana 


fVànaysfmulata pYofcjJimeyeèffie  oggi  s*vfa,finti,e  bugiardi .  Ne  per 
Voiyò  cantra  voi/ìrifponda.cheefuefie  tutte  fon  fauole  ,fercioc  he  re- 
fUcberò  IO  jcìje  quantunque  ftan  tali/anoperò  immagini,  e  figura  del 
yerOftutte  di  mano  de  più  ecceìlentt  pittori  deWetà  nofìre,  del  qual  re 
ro  mille  injlanti/Jìmi  cafi  potrei  adduruijfemìo  cojìume  nQnfojje  di  «5 
difcendere  a  particolari  di  lui ,  e  di  punger  folo ,  e  tagliar  con  la  /pa- 
da ,  ma  con  la  penna  non  mai.^iteWamor  dunquCyChe  neli'oppreffiO" 
ni  fifa  piùfortCfquel  verone  viuace  amoré,che  ne  gl'ajfannirrefcédop 
d^  penejà  lefue  pompe, e  f  piega  ifnQÌ  trofei  -di  tormenti ,  che  d'altra 
morte  iche  di  congiurale  di  tradimento  non  puh  rtiorire^iesloych'ogni 
miopenfieroreggep^gouerna,fàcÌj€foA\i^RAfrH  Aca'  giunto  qui 
dalla  Corte  delgràSignore*CaualierVenturiero,àlla  vo^ra^querela, 
ò  CaualierTeagene ,  mi fottofcriua,fi  veramente,  che fotto'quet  ter* 
mine  di  fprezx^'^to  non  s'intenda  per  nuouo  Amante,percioche  ,fe  in 
quefìofenfo  l'auete  fcritta,non  folo(quanto  èmme)  la  cancello,  ma 
citndannandola  al  fuoco, con  danno  voi  parimente  al  pagello  delìamia 
delira,  che  con  alpra  di(cipkna ,  da  non  pareggiar  però  lagraue':^^^ 
deU'error  VQfho,  fieramente  ve  ne  cafìigbi .  L'amar  mente  altiera, 
€jpre-^':^ante ,  il  feruir  Donna,  che  non  degni ,  chenongradifca  ,fùt 
fempre  imprefa  d'animo  in  amar generofoyche  il  dtffetto  di  non  e/Jerr- 
ne  riamatOynon  in  lei,ma  in  fé  folo  potendo  credere  ynelle  fiamme  de/'» 
l'amor  fuo,qual'oro,purgandoft, e  raffinandoft,con  l'acqwflo,e  di  nouc 
yirtù,e  di  nuoui  meriti ,  la  bramata  gra':^ia /pera  d'acquifìar ,  e  pro^ 
cura^ .  Ma  l'amar  vna  perfida,il  feruir  vna  di  quefie  dis leali, ed  in-^ 
grate, che  ad  ogni  giro  di  Sole  mutan  voglie, e  penfteri,che  degliamart 
ti  fan  cumulo ,  ch'in  conferita  gli  mettono,che  come  varia,al  variare 
della  (iaggione,ilguJìo  loro,ed  il  loro  appetito,  così  queftì  lafciando, 
t  quelli  traheniofuori,quafi  dì  uefìi, mille uolte  r/ffiutate ,  e  riprefe, 
popofa  moflra  ne  fanno,  qucfto  di  tanto  ogni  grado  di  vero  dimore  tra 
fcende ,  che  non  amore ,  ma  furore  più  toJio,e  fi-enefta  deue  dirfi.Per»- 
cioche.non s'ama  ptùcofa  amabile,  ma  la  ^'ùabomineuole,€d'odtofa/ 
che  l'otto  il  Qprchio  della  Luna  fi  trqui,cofa,  coiì^aUra  volte  fu  detto,^ 
coft  laida,  ejìomacheuole,che  in  tutta  la  natura  creata,altro,  che  un 
folo  tra  tutti  gh  altrt,animal fetidi ffimo,  non  la  può  tollerare  Hor, 
fé  di  quefio  cotant'oribil  dijprei^o  intende  pur  la  uofira  qut  rela,afpet 
fatemi  nel  luogo,ne!  tempo,  e  con  l'armi  da  uoi  propofie ,  come  fiero 
nimico ^ad' onore  della  più  fida,e  uofìro  malgrado  più  bella,e  ualoro" 


fa  Dama, ch*oggidiuiua,afaruene  ricredente^ .  Mafedellodifpre^ 
7^  di  Donna  non  infedele  fu  U  uofìro  intendimentOfattendetemii  cth 
me  amico  fch'io  uerrò  non  peraUro,che  per  darui  occaftone  di  fa  porn 
fa  delualor  uoflrOf  con  un'arrwgOjche  la  gloria  della  battaglia  ab' 
biafolù  perfine^, 

'lo  AMVRATH  AGA'  il  Leak  affermo  quanto  di  fo-' 

«•      .    pra_». 

^  -;  ioCORCH  VT  Belgierbcofui  prefenteàquantadì 

*-loCEANGIR  Chie/ìnir  fui  préfenteà  quanto  d'i  io-' 
«■^         pra_». 

V  Finito  rabl)attìmento,  che  fu  veramente  mirabile  ^ 
tra'l  mantenitore,e'l  Sig.FiafcliijC  ritirati  ambedue  i  Ca 
iialieri,tornarono  d'improuifcalla  forza  de'loro  Caual- 
]i,ad  incontrarfì  l' vn  l'altro,  e  mentre  ognun  afpetraua  > 
che  rinouafler  l'aflalto,  accodati  foauemcte  i  caualli,s  ab 
bracciarono  in  fegno  di  paccfignifìcando  con  atto  fi  gè 
nerofo  (  come  nel  fuo  precedente  Cartello  aueua  il  Sig, 
Fiarchipredetto)che  non  difcordid  nella  querela»maze 
iofolodi  gloria,  gliauea  condotti  à  combattere.  Ciò 
fatto ,  ricominciò  il  concerto ,  il  qual  finito ,  mutoflì  la 
profpettiua ,  e  dou'erail  Tempio  di  Giano ,  apparuero 
cìeliziofi  paefi,epalagi,e  four'efTì,in  vn'aria  tutta  lapeg- 
giante  comparue  vn  carro  di  fuoco,con  due  caualli  bian 
chi, fopra'l  quale  flaua  Cupido  con  l'arco  in  mano,  che 
ferraatoiì  nel  me2Z0,cantò  gì 'infrafcritti  verfi. 


AMO. 


AMORE. 

Oue  più  uolgo  il  mio , 
O  hellifjìma  mia  madre^AmoroJa] 
e^  ricercar  quelt animata  rofa , 

Che.di beltà  Regina 9 
^'^  (bn  lapungente  jpina 

2)^  tempo Juo  rigor  ^sarma^  ed'vcide 
-VI  i(^hit  adora?  deh  doue^ 

Se  in  [ielnon  l'ha  rapita  ilfommo  (^[ioue, 
y%:^S*afconde  il  più  belfiore , 

Che  mai  cogltejje  Amore? 

E  fé  qui  tra  uoi.donne^non  safside^ 

LaJJo^qualpiu  m'auanz^a 
"  \Di  trouar la/per anz^a?        .  ;   \^,^ 

lAa  losche  penfò ,  h  parlo  ? 

Sedelfdo^  e  coflante  T^eagene 

^uifoggiorna  ildefioy 

Certo  ame  non  conmene 
^^-^fimmintlgarulità  mofirarlo: 
"^'^  Saprò, /apro  ben  io y 

S  e  pur  farà  tra  uoiy 

Inuisibil  paf ar  per  gli  occhi fuoi 

Isle taghtacciatocor  'fintanto  miri 


D  el?ig. 
Guarini. 


Teagerìe  ogni  donna ^  i  poi/o/piri, 
[h* altra  fi  pregi ,  e  uante  . 

.  D'amator  ftcoflante^ 
Qito  trofeo glortofo ,  alta  mercede 
Dono  de  tarmi  proprie  a  la/ua/ede* 

Partito  Amore,comparue  il  Sig.CaiiMr,  Vifurézp  Mo 
fti  con  vnaJiurea  nobiljrsfmaval  quale  caminauaiip  in- 
nanzi fei  pallatreniéri  veftiri  in  concerfo  della  Iiùrea,c5 
due  torci  in  mano  per  vno,  e  *quèfto  Caijaliereauea  ri- 
ipofloalla  disfìda-col  ft  gucnte  C^r^ello» 

.    -  ,/  ■  '  c  i\  R  t  Et  L  ò.  ^:;  :" 

'  Vergogna  i/nikfrfnle  dèt^offro'pjTa 

(xctme  appunto  f-uct  dtte  )   ò  Qtuttlter 

T  camene  jwa  '-uofira  p^tr^tcoUre  colpay 

e  peccato, che  per  a^mpofja  dtrjiy  che^ 

l' huomoynato  al  dominio  delT ^mueT' 

fo ,  i'huomo ,   à  cut  cede  ogn  altro  amrrtale ^es  inchina^ 

Hmomo^che  pone  il  freno  aLeontyche  doma  le  Tigri^che 

gcncrna  i  l\eom ^che  regge gl'lmperty  I'huomo ,  che  non 

Tolarr.ente  colfto  '■valore  njmce  [e  fiejfo ,  ruincitore  del 

biondo  tutto,  ma  colfmfaperfignoreggtale  Stelle^i*éuo 

mo.mtracolo  della  creata  natura,^  iiella  creatrice  imma 

gine ^luat jf-irante j   i'huomo mfcmma^ à cutferue il 

Cielo  e  la  ttrra.quello  colmouimetito^e  col  lume  ^  Gueslo 

con  quanto  sa  concepirle  produrr  e  ^chequepo  cosìnobiby 

cosigrande^costpojjente  Stqvore^fia  per  'X'ot  def'to\non 

foUrfiemefcruo  d  a/na  rut-lfcmtneHa^  maferuo  di  lei  ^ 

da 


con ambìt^tone jB conijtiLnh ;'  Udcfoffibìle^che nonùui^ 
p penf^ò  fi  commetta  con  tant  obbrobrio  ^h4  Ìndtgj}UÌÌ 
congrande^ma,  con  tantorgoglwy  e  fi fcriu^  ^  e  fi  pabbù^l 
chi?  Enonarrofianolefcritture 3  fé gh fcrtttorinon fi 
'-uer^ognanoì  Stuftfco  tocche  tt4tto'!ge?7er  '^jtrile  cantra 
*z>oi  non  congiuri -^e  f-uoi  tome  reo  dèila  lefitfiìa  maeHà  , 
con  pena  tn  tutu  e  fecolt  memorabile ifierAynente  non  ne 
ca[ìight .  ^Uyfe  dormono  gli  altri  ^to  }ra  que  pochi  yche 
cura  del nofir  onore  sìimolayC punge^dt  quello^  che  a  me 
conutenfi.già  non  mtfcordo .  Qda  non  pur  Ferrar  a, ma 
il  éMondo  tutto^ciò  che  prometèa  Ftlandrc  ^  lo  nel  mi- 
cidiale della  gloria  <-vtrÌhgmrO'di  far'la^endelì^ÌQ  co 
queUa  thU  dèHràjthe^hrartwftfdodip^lmèiilncHàì  di 
f^mìmlcattna  [degnale  r  t  cu  fa  sfarò  c&nofcere^chedel  no 
me  non  fola  d' amante  ^m  a  d  huomo  non  è  degno  quelCa- 
uahere^che  non  pur  ferue  ^non  pur  ama^  mapenfafoU^  di 
mirar  quella  donna  ^che  lui  non  pur  non  curile  nonpre\' 
\i^ma  non  isìimi  j  ed  onori .  Voi  dunque ,  ò  Caualier 
TeagenCi  di  ^oifi^ffh  nimico ,  e  contra  ^oi  me  de  fimo  re- 
belle  calettatemi  al  nj  0 firn  fiupplicio  ^cÌTt  con  t^ue fio  fkro 
io  la  degna  riproaa  dfUa  ri^xira  mil/fiìma  y  e  ferude 

Io  FILANDRO  SIg.dì  Valombrofa  aff*ermo quanto 

difopra- 
lo  Elbanio  Cote d'Alrar^ua ,  fui prc/cnrca quaco  di  Top. 
Io  Ermonide  Cote  di  Ambro,fiii  picsétc^  a  quuto  ài  Top, 


Finito  li  combattere  con  quefl^IttOvC  fornirà  Ja  mo- 
fìca  del  concerto ,  muroffi  laprorpettiua,  edou'erano  i 
giardini, e  palagijs'aperfeuh  mare,con  pacfì  Jonrani,ed 
alcune  ifoletce  fcogli  vicini,cd  in  mezzo  ad  elfi  forfè  \x 
Dea  Terijin  una  conca  marinaidalla  quale  furono  caca- 
ti ifcguenciuerfi. 

feff^;j|  ^Irtccofeno  amato, 
fi         1^    T>etaltrmj^rfeamarOy 

'  ^  ^  me  pur  sepre  dolce ,  a  me  pur  carOy 

Oceano  amorofo,  ; 

Io  che  J^ume  adorato  ,^,  ^^^  ■  .  ^ 
Sondel/uoregnondojo y  r^  \^^^^  ,.^ii^,o 
Sorgo  (mori  a  li)  ed  a  *voi  qui  mi  mojlro]  ^  .>, 
Fer  contemplar  arjcfj  io  del /angue  no jlr6\ 
ha  gloriale  lo  fplendore .  -^ 

JLa  R  egina  del  Mar,Teti  fon*io ,  ^^ 

,^,Fu  nohil parto  mio 
Qjiel  (jreco  Marte^quell  inuitto  AchiUe^ 
Onde  trahe  di  njulore^ 
Nipote  a  lui\fi  fplendide  fiiuilie , 
Fort  e  guerriera  edamator  cojìante. 
De  la  bellaCaricchta  il  fido  amante* 
O  che  'veggio,o  che/ento, 
Veggo  per  lui  qui  tutto  ti  bel  raccolto 
jNel  Soled'vnjol'volto, 

Da 


Da  ùuì.^ualptccìol  raggio  ogrialtroesp^tOy 
Sento  "vn  ardor  difl/oaue  ajjettOy 
Da  cjuel  dimno  lurncy 
T  enetrarmt  nel  pett§ , 
(^he fuor  d ogni  cofiume  ^ 
Dt  Teagene  mio  fatta  riuale, 
jimo  donna  immortai  donna  mortale . 
O  anime  filici ,  alme  ben  nate^ 
Seperfarmbeate^ 

Tejfe  Amor  mm  laccio  finde  u' annodi  ^ 
Si  che  tempo  y  ne  morte  mat  lo  snodi: 
Ala  già  ne  fcorgo  i  segni 
Veggo  l'ire  sparir ,  sparirgli  sdegni , 
Ond'io  lieta  mi  parto ,  e  lascio  mt 
Preda  d'Amorfo  degli  amanti  Eroi. 

Partita  queft'altra  Deità,compame  con  una  uaghiffi.' 
ma  liurca  il  Sig.Gifmondo  Mu2zareJli,con  uno  /cudie^ 
ro  a  cauallocon  la  lancja,cd  un  paggio  con  una  picca  da 
barncra,e  con  fci  pallafrcnieri  co  due  torci  in  mano  per 
uno  ,  e  quefto  Caudiere  auea  rilpollo  alla  disfidaco'l 
Cartello  infrafcricto. 


D  A  due 


Pel  S.g. 
Guarii)], 


A    R    T    E    L    L    O. 

D  V  E    quereUy  benché  di  forma  diuerfc^ , 
d(jf€ faterò  confermi  puh  molto  bene  con 
vn  C  art  e  I/o  [oh  rifpondere  chi  dt  combatte- 
re Ivna  ,  ^  l'alira  è  m  vn  mede  fimo  tuo- 
gOìér  tempo  dagli  auuerfari neceijitato. 
Et  quanto  allvna  mi  pare  ,  eh  il  Caua- 
lìere  Tea<^ene  habbta  maggior  bt  fogno  dt  csmpajjìone ,  che  di 
contefi.cffc^deK'do  egli  fé  fttffo  affai  ptu  che  non  fa  iprouoca- 
ti  da  luì^colvoler  mantenere  lafofjcrenza  deldtfprez,!^  amo- 
rofo  ;  Percioche  confejfando  de{]ere  sUto.ft  come  dice  .fcher, 
mio  dalla  fua  Dama  fé  ben  neceffartofo  ch'egli  il  meriti  fo  che 
fio.  Dama  ella  dt  nome  foiose  femmina  dico/lumi:  Effe  ndo  grò, 
flrauangar»\a  nel  i^eroM voler  prouareà  valorofa  donna  di 
non  e/^ere  di(prez.zabilejCon  me%o  di  querela^  che  mantenere 
fenza  ejfere  di(p.rez.zabtle  non  fi  puh .   Serutre  Dama  crtédc' 
le.auara  dtiUjna  vtfìa\parai  delle sitegratie^Uà  bene\ma di- 
jprez,\ante  Diogu&rdt.  ^inctfipuo  veder  quanto  egli  fuori 
dogni  doutito  termine  fifa  indotto  àfare  vna  (parata  contro, 
i  Caualteri  Ferrare  fi  j  quali  nonfarebbon  di  quel  valore ,  eh* 
egli  confeffaje  vili  nel  soffrir  la  beffa  fi  dimoHrafero  .  Ben. 
ch'egli  l  bibbia  fatto  con  termini,che  hanptìi  toHo  del  CUe- 
dtco^che  di  nobile  Caualier e, chiamandoli  paralitici .   Che  fé 
quel  male  vitne  da  debolezza  di  nerui^ftcome  dicono  i  Medi 
ci'fchi  è  più  paralitico  di  lui,  che  con  lafojft.  renza  ,  o  più  toflo 
'vaghezza  di  eftr  bcffato.non  ha  rittegno  in  quell'animo  ri- 
lasciato  fneruato.fganghtrato.é'  che  fi  fattamente  ha  perdu- 
io  ti fentimento  virile ,  che  prende  la  viltà  ptr  coHanza^  ? 
Ma  lafciamlo  nella  fua  f anta  fac<Lj> ,   Combatterh  la  querela, 
7^  F  A  R  A  M  o  N  D  o  //  Leale  Signore  del  Poggioadornoima  prò- 
lejìo  di  non  combattere  perento  fta  ne  dtfprezzato.ne  di/frez 
x,abi!e,ma  per  difender  il  vero.&far  saper  al  Caualiere  Tea, 
geneychefe  quella  mia  Dama,chtofertio,ó'amo  cenfedein- 
comjfaraUUtmtfprex/l^jfei  cangimei  amn^e  pcffjiero  ,  c5*^ 

ciò 


ciò  facendo  il  fregio  delU  vera  colf  anza.e  del  bac»  C /tua 're- 
re  non  perderei ,  il  che  molto  meglio  con  la  punta  dell'armi 
fiprouerrà, 

guanto  all' altra  iofcufoil  Caualier  Macarfilo^fè  pretende 
della  sua  Donna  molto  pik  del  domre^  percioche  fi  come  ti  cri 
palio  moltiplica  àglt  occhi  no  fin  Ufembtan%a  ddle  cose  ve" 
dtiteicosì  chtiénc^ne  c'o  gli  occhiali  d'amore  mirai  amila  Dort 
na^s'  inganna  il  più  delle  volte,  parendogli  di  trouare  in  e(^A 
moltiplicate  le  qualità  per  modo,  che  maggiori  affai  gli  fcrn- 
bran  del  vero .  Ma  fi  come  la  fua  prete  nftone  contento  fon  di 
fcttSAreìcot  nonfcusogià  la  querela  con  la  quale  intede  dipre 
giudicare  à  quella  valorofijfima,(^  hellijjìma  Data  ugnella  quA 
le  fi  come  nel  piti  nobtl  luogo  dei  mondo  ho  collocato  il  mio  cuo 
rete'  (^ome  quelìa.che  non  per  vana  apparenza ,  ma  per  feri" 
fata  verità  e  bellijfima .  Ma  per  lasciar  le  parole  ;  Io  quel  me- 
deftmo  F  A  R  A  M  o  N  DO  ti  Leale  Signor  del  Poggioadornc  accet 
io  la  disfida  del  Caualier o  Macarfilo  in  quel  medefimom  odo^ 
ch'egli  fhàpubltcata  ;  Et/perodi/arst,  che  rompendo  io  con 
la  punta  delle  mie  armi  quegli  occhiali  amorofi,  che  l  hanno 
fatto  in  fin  à  qui  irauedere,prenderà  quelli  della  ragtone^  à* 
non  far  a  da  qui  auantine  fi  pronto  nel  pretendere  co  fé  gr  art" 
dtyne  fi  ardito  nel  mantentrls^. 

Io  Fara  MONDO  il  Leale  Signore  del  Poggio  adorno  i 

affermo  quanto  di  fopra. 
Io  Pirro  di  Seleucia  Conce  della  Quercia  fui  prescrc. 
Io  Lcandrodelh  Porta  Barone  della  Pianta  fuipre-^ 

fente. 
Io  Brunoro della  Pergola  Caualiere  della  Tauola  Ro 

tonda  fui  prefentc. 


t> 


Dopo  qucft'altro  abbattimento,  e  doppo  la  folita 
nufìca,muto(ripur'anche  laprofpcttiùa,cdou'craiI  Ma 
eapparucro  giardini  deliziofiflìmije  nel  mezo di eiTi  le 
tre  Graziclc  quali  cantarono  qucfto  Dialogo. 

AG  LAI  A,  TALI  A,  EVFROSINA- 

P^l^^^  V(Pe  nìirabdt  cpre^alme  forelle, 

'^  »     j^j  ^^^  gYadito  amore y 

loprtfnx  offerii  a  non  curante  corCy 
Voi^che  pHr^(^ualtj  fòiìfle  gra\te  fetC 
Ingrate  a  tanto  dono  effer  vorete  ? 

T     A     L     I     A. 

JO  nò,  che  fé  l  Dtfìino  a  te  mi  fece 
Sol  nel  donar  feconda  , 
Donatrice  dt  te  fon  pm  feconda  : 
Tu  dai  di  Marte^  edto  d  Amor  le  faci. 
Tu  liberal  dt  rife ,  edto  di  paci . 
EVFROSINA. 

STÌendide^za  reciproca,  che  vale. 
Se  forza  non  riprende, 
B  qnalirt  da  in ,  non  riff  tende? 
Jo  di  più  eccelfe  tmprefe  alto  defiro 
Del  gradito  guerrter  ne  talmajpiro, 
Infieme. 
'Alme  in  amor  felici. 

Riamanti  non  me» ,  che  ri  ramate. 
Ornai  folo  d  amor  tra  voi  pugnate^,  ? 

Cloriofe  Fenici 

Sorgan  ne  i  voftri  riacef  petti, 
^afi  in  rogo  vitale ,  t  voftri  affetti) 
Bfiano  illu  Hreftmpio  a  cor  cofìante, 
Ch'AmorfaJem^rcdel^amato  Amanti^  ] 

Par: 


Partite  le  Grazie  ,  comparue  con  vna  liurea  leggìa- 
drìflìma  anth'egli  il  Sig.Eicolc  Riminaldi,c  cjucfto'Ca  ' 
ualicieliauearirpoftoailadisfidaco]  fcgucre  Cartello, 
CARTELLO. 

E  digiun  dt gloria  non  vi  muoue,  o  Cauaìier  DsJ  '^ig. 
Tcagene  ,  a,  far  pttt  heihcofa  pruoua  de    ^"-  '^• 
Caualteri  Ferrareft  .mifera  pouertàdi  co- 
:'^0V  ti.l     nofctmemo  ben  vi  ci  (ptgne^ .  Imperocthè 

^"'~^^-'^'^'    fé  cjuella  valorofi  donrka  vi  ha  fcherntto  , 
incolpar  ne  dure  ite  ti  vo  Uro  poco  mento ,  il  quale  fé  voi,  che 
auete  per  la  paffione  gif  occht  dttalpa  non  conofcete ,  dal  fifie 
giudtcìo  di  sì  betla  donna  troppo  minutamente  e  oJ?eruato . 
E  però  mentre  voi  fuperbendo  volete  pur  chelc^iondo  appro 
ai  lei  per  crudele ,  e  voi  per  degno  dell  amor  fuo ,  aliro  non  è 
quefto^  che  vn  pubblicare  .quanto  alia  vofìrarredenza.  il  di- 
fetto dt  sì  compiuta  Dama.  E  fi  come  l'accufà  per  tiene  air  ani- 
m9i  così  langiurta^  che  le  fatte^  rtefce  tanto pthgr attere  inde- 
gna. .  E  Vi  fi  conceda  per  ora ,  ch^ ella  fta  la  pm  bella.che  oggidì 
njtua  \  come  potrete  negar. eh  e  delle  doti  dell  animo  ella  non  fio. 
parimente  pth  di  qualunque  altra  compiutamente  guerntta  ? 
Dunque  fé  vt  ripruoua-,  abbiate  per fermo.che  così  (ìconuiency 
e  non  vogliate  lufingando  voi  (ieffo  col  titolo  di  coftantejnnor' 
peliare  la  vofìra  orinazione;  ti  voTtrofuperbo  vantamento.  ti 
vojlronon  meritarla  ;  E  venendo  alla  querela,  quanto  ptu  eli  a 
è  generale,  tanto  ptu  chiara  fifa  la  poca  cognizione  ,   che  voi 
auete  delle  dottrine  d  /Imore.  ntlle  quali  non  è  forfè  conclufio- 
tie  dal  comune  confenttmento  maggiormente  approuata ,  che 
quefla  vna .  che  la  fomiglianza  è  il  fondamento  dell' amor  o- 
Ja  corri fpondtnza.che  tale  appunto  è  quellalto ,  e  flofofìcofa- 
noleggiamento  degli  ^ndrogenijaonde  perfeuerar  oHtnata- 
mente  in  fetuitU  dt  donna.che  lamor  nongradfca^è  vn  voler 
temer artamente far  vtolenT^  alla  natura^  e  alCtelo)e però  chi 
ha,  t  propri  fenfi  ben foggetti  alU  ragiane ,  vbbidtente  cede,  e 

altroHe 


dltroue  are  A  la  pròpria  efcn  delia  fua  fiamma;  Ma  voi  degni 
legge  ,  e  delia  ragione  [presiz^atore-^troppo  orgoglio fo  piglia»' 
do  per  tfcorta  l'appettto^fatto  tiranno  delvoHro  cuore^con  tojli 
nata  voglia  tentate^conculcando  le  leggi  dello  mptrio  immor- 
tale dìÌAmore-i  e  ponendo  in  non  cale  la  parte  de  fi  in  aia  a  voi 
lìeffoyinuolar  quelUyche  ad  altrui  ptu  propriamente  dalla  prò- 
uidenza  eterna  fi  conferua  ;  che  quindi  nafce ,  e  non  altron 
dt  la  gtuHa  crudeltà  di  quella  faggia,  e  valorofa.  Dalle  quali 
co  fé  ageuolmente  intender  potete ,  ci^e  con  gli  oltraggi  vt  cre^ 
dete  d  onorare  la  Dama^  che  la  voftra  querela  è  ingtuflamen^ 
te  fondata,  e  che  l  animo  voJlrOy  e  non  già  quello  de  Caua- 
Iteri  Ferrareft  idi  vera  paraltfia^come  priuo  del  moto,  e  del 
fentimento  della  ragione ,  ne  giace  immobilmente  infermo. 
Ma  huon  per  voi  fé  neLf  arringo  farete  cosi  deHro ,  e  aitante 
dilla  per  fona,  quàto  da  vct  ^ieffo  con  quel  voftro  duro  proponi- 
mento VI  confel]ate  apoplettco  dr  IP  animo ,  Che  quanto  a  me^ 
fpero  nella  giuda  caufa^  che  difendale  nel  benigno  fauore  di 
chimauualora^  che  fpiacerauui  d auer  voluto  contender  cort 
t  AquiU  del  volo,  e  ricridutodi  tale  ardimento  vorrefìe  al 
voHro  (olito ,  pitt  toHo  con  ptaceuoli  7»ffe  dt  finta ,  e  nudn 
larua  ,  come  voi  dite,  auer  ingaggiata  la  battaglia  ,  Afpet- 
iate  dunque  o  Teagene  me  Erminio  Conte  d  Altafperanza ,  e 
in  queflo  mentre  credete  pure ,  che  quanto  gtuHamente  mi 
rido  delvoìiro  vanto ,  tanto  meno  pauento  t  colpi  della  voHrA 
delirtu . 

Io  ERMINIO  Conte d'Alrafpcranzajaffermo quanto 
di  fopra. 
loFiliTcllo  di  Mon rr (pino  fui  prefcnte. 
Io  Annonte Signor  di  Lucidamorefui  prefente.^ 


Combattuto  co*l  Sig.Kìminaldi,  mutofìfi  la  profpet- 
nua,e  dou'erano  i  giardini, forfè  da  terra  il  Monte  Par- 
nafo,co'l  caual  Pegafco  nella  fua  fommità.e  Febo  al  pie 
di  e(ro,con  le  Mufe,che  gli  ftauano  da  ogni  parte,  e  r -'-•- 
careno  i  verfì  feguenti* 

FEBO,  E   LE    MVSE. 

j4nti  l* alto  trionfi 
^arnafoy  ed  Elicona^      (perdona 
©  'Amor ,  eh)  a  nullo  amato  aw^ 
Infieme. 
Mari  e  fu  vincitore^ 
Solin 'vtrtud<tAmorey 
Solvtn/e  Marte  la  caduca/alma, 
jimor  ha  <vinto  l'alma:  Cùa] 

LUmmortal  Dea^che  i/penti  nomi  auui" 
ji  lettre  doro^infoltdo  diamante  ^ , 
La  bella  ijioriafcriua; 
Onde  ti  mi  fero  amante 
Lietopoi /perire  r  inerente  onori^ 
Teagen\e  Caricchia,  ivojlri  amori. 


Nel 


Nel  fine  di  qucf^a  mufìca  co'mparue  il  Sig.  Alfonra 
'Andreafi,c5  vna  liurcabelliffimajC  combattuto,  ch'eoli 
ebbc,c  partitofi,ricoiTìinciò  la  mufica  od  concerto .  ° 

Qui  terminarono  le  mutazioni  delle  profpettiuejdc  I- 
Jcmachinc,dcllequali,c  di  tutta  la  Scena  fu  Architetto 
iiSig.Gio.Battifta  Aleotti;equi  doueua,  fecondo  fopi- 
nionc  di  tutti, il  torneo  à  cauallo auer  il  fuo  fìne,quando 
d'improuifo  nuoue  trombe  s'vdirono,  e  videfi  cóparire 
vn  Caualiere incognito,có  vna fuperbiflìma liurea ,  tut- 
ta candida, fé  non  fé  in  quato  era  di  ricami  d'argéto  ouar 
iiita,con  (ci  pai  lafrenicri  inanzi  con  fuoi  torci  veftiri  ia 
concerto  della  liurea,  il  qualCaualiere  pareggiò  molto 
bene  co'l  fuo  il  valore  di  tutti  gl'altri.chcper^vniuerfal 
parere  di  tuttoì  Teatro,(ì  portarono  egregiamente.Egli 
prima,checòbatefie,fecepubblicarcilfeguéceCarttlTo. 


D'Incerto 


CARTELLO. 

L  titolo  di  difpre^T^o^  col  nome  dì  ruero 
Amate-^ì^  di  Caualierej  non  ben  s'ac^ 
corda ,  ^  mal'tnjiewe  pojp)nofiare ,  o 
Caualier  Teagene^efe  njoi  ft  vilmente 
per  huomo^chefopportt  t  dt^rez^'^unjo 
lanate  pur  dichtararm,  d  nome  di  ^ero  amante  con  hor- 
renda  heftetnmta  non  douattate  almen  profknare .  Che 
cosilo  dopo  hauer  quel  concetto  fatto  dfvoi  ^  che  menta, 
U  fvpftradichtaratione  ^ più  oltre  nel  conjìderaruinon 
farei  proceduto .  la  doue  ora ,  per  njoflra  dtfauuetura  y 
mi  hauete  mfligato  à  far  comfcere  m  quefio  arringo ,  che 
[lete  così  degno  di  dij^rc'^o  neW armhcome  d'efsere  nel- 

l'amo- 


tawore  nfi fletè  da  *vot  medeftmo  dichiarato .  ^tfco- 

nte  niuno^m  fvero  9y4mantei^pm fedele  fuo  ritrouarfi 

di  me  ,   ^  che  meno  di  me  decere  di(^re7:^ato  fo^erir 

jfojìa.cosi  à  munoptù  che  à  me  conttieìje  combatter  la  que 

rela  da  uoi  fropofl^L^ .  Et  altri  mi  chiami  pur  Caparbio 

quanto  gli  piace  iO*  tale  pur  iomi  (t  anch'io  no  Inego^  (g^ 

noi  curo, purché  ombra  di  '-uiltà  non  pò  fa  e  fere  m  me  no 

iata^ .  per  Cloche  quefta  fola  odio  fa  alla  belli ff ma ,  ^ 

von  men  i/alorofa^O^  fuperba  Dama 3  che  adoro  render 

mi  potrebbe^ .   Aia  chefò  io?  troppo  tn  parole  moltipli" 

cando  la  meritata  pena  della  n^oflra  folla  f^' allungo . 

'Ben  mi  di Sf  tace  y  ch'io  non  potrò  dell'armi  Tfoftre  alla 

Dama  appender  trofeo  ;  che  quell'altera  mente  5  chefde-- 

gnail  trofeo  dell'  alme  f degnerà  molto  meglio  l'armi  di 

mia  sì  'vilalma^ . 

Voi  faualier  Macarflo  mentre  combatter  colCaua- 
Iter  Teagene  mi  preparo  3  fedi  quello  yche  temerariamen 
te  nella  ruoi:ìra  disfida  affermate ,  non  <t//  dtfdtte ,  con-- 
fcjfandoyche  di  gran  lunga  cede  in  n^alore ,  ^  bellt7:^a 
la  <-uosìra  alla  mia  H^ama^  affettateci  pur  la  mentati 
fena  da  mc^» 

Io  AsTRoviiDo,  rVnico,  abitatore  dello  Sco- 
glio Felice  affermo. 


E  E  per- 


E  perche  il  Sig.Don  Francefco  Cibò/'chc  cloaca  cfTer 
manccnirorc  anch'c  gli  à  pkói  h  mede (> ma  notte  i  ma 
impedito  da  vna  ntnifiiTia  fcbbrcchc  radali  t}uel  gior- 
no medelìmo,  fufh'cuì  nel  (uoJuogoii  S?g.  Kt-bercode. 
gli  Obizz!  che  maiircniie  in  l\u  vece  }  aueiia  già  pubbli' 
caro  ilfe^ucntc  Cai  rello. 


e  4*^  Ji  L  I.  o. 


iù^ 


Del  Sig, 
Caualie 
Guari  ni 


f  come  non  e  ìmomoin  qucTla  i\ijp),  c^  caduco' 
Mondo y  'l tjHatecfefkre tn  jua  natura pofetto- 
(Te 'T^  ;^-^^^     ^aniaf  fi  p^]a ,  fé  non  fé  aleuno,  ehejè  flcfjo  lu^ 
^\ì^^^^'%4-'     /;'?^'i*:i/i? ,  Ci  ingannando  vanamente  fel  dia  ad 
'f.bnT^é^iJ  ì  *^     iaccìdere  ;  cefi  à  qualunque  grado  di  meritO)  da 
heiìi'Tìiib  (ietta y(^  da  propria indufìria,  o  da  natU'- 
rale  luJiinto  venga  innah^ato,  certi  (Jìtna  cofa 
é,  cbejcn'^a  relerci'^io  non  vi  può guigncYe,rìe  far [cnTra  coyitYajioy<& 
fcnx^a  paragone  di  [e  medtfimo  alcun  ftncero ,  itjr  regolato  giudicio  '. 
fcfinelle  tempefte  il  praticò  nocchiero  fi  mani  fc/ia  ;  cofi  nella  mal- 
uagia  forthna  la  forte-!:^%a  di  W animo  fi  conofce  ,  ó"  cofi  finalmente 
prode  guerra  do  qiiant'bà  nemico  piìi  cor  aggiofo  ,  tanto  egli  del  valor 
propriot  per  IKicqihjìata'vhtovia  migliormente  ftc  uro  puà  diuenire . 
£t  come  che  :]H^jìo-cffer  veri  (fimo  m  tutte  Cani  la  (bcrté-^t,mae(ìra 
dcUe  c(i(ex(,'!Pltgni  ;  in  quella  nondimeno  del  CaujUcre  tanto  più 
fi  vì'r'fi'ca  qtianto'pci-  far  altruNti rrome  tal  meritcuole,tutte  Icfor^e 
non  men  ddl'ammo  y  che  del  corpo  ignitamente  concorrono  .   Alle 
quali  cofe  hauendo  fempre  volto  il  paificro ,  lochefono  M  AC  AH 
FlJLO\  IjhfiaimmatOySigrhore della  Grand' IfoUyda  quel  primiero  di 
chy  hebbì  'a  veibr^ì^armi y&  far  proffcffibne ,  &  nta  di  Cairufrtro  : 
mentre  che  la  fortuna  con  l'effermirnemica  mi  è  (lata  fempre  maeUra, 
wfe'inandom:  col  trauaglio  d\ffi'iar  i  animo  e  l  corpo  in fieme  :  cer- 
cando (ìrane  venture,  ^  faticofe  proue  incontrandoy  la  doue  il  peri- 
glio è  Rato  maggiore ,  e  l'imprefa  più  nobile  ho  fempre  più  voloniie 
ri  il  mio  talento  fpefo,  &y  quanto  più  degnamente  è  (lato  per  me  po(fi- 
bile,  efercitatoiper  acquijlar  non  teforoyOggetto  d'animo  vile, non  già- 
•  ■  ria 


rid  vanajndegna  di  guenierforte,nonftgnoria,ch€  dell'antico  dc7^i~ 
pio  mio  mi  contento  i  ma  il  vero  pregio  deWarrni  per  poter  mentare 
la  riueritagrai^ia  della  ptit  bellay^valorofa  Dama,ebe  habbia  fi  mo 
do^da  me  feruita .  Et  poi  che  per  tal  fineall'incaht^sta  Z^  fatai  fpe 
lonca,fi  come  a  pietra  di  paragone  ho  lafi'LC^^a  di  //*;  mia  inuittu  fe- 
de felicemente  prouata  j  alla  feconda  prona  dell' armi  mi  reità  hot 
di  venire ,  la  quale  in  niun  altra  parte  mi  comanda  d  (  telo  <  h^io  fac 
cia,che  in  quefla^mercé  delgiusìo ,  e^  t^g:i,io  reggimento  ds quel  Si- 
gnore che  nhàilgouerno  Città  per  glcra  d'arm'  ,  c^  per  ogn' altra 
Tirtiìfamùfaffi  come  quella  che  fmpre  è  (iatadi  ecceUent.ffimi  Ca- 
ualieri  feconda  madre,  &  valorofa  maejìra  .  Io  dimque  qui  con  tre 
colpi  di  picca ,  ed  cinque  di  Hocco  in  qwl  luogo ,  e'n  quel  giorno  che 
da  chi  può  comandar  lo  imi  farà  Ci/mandato, iute  fido  di  prouare. 

Che  fi  come  non  é  alcuno  al  mondo, che  per  f^dole,  &  im- 
mutabile amore  melili  più  di  me  iagiazia  dcJlafuaDama  ; 
cofi  non  è  D^maal  mondo  che  per  bellezza  di  corpo,(!k  d'ani 
mu,&perògh'altra  (ingoiare,  &  rara  virtù  fia  deJla  mia  più 
degna  d'eiier  amata ,  d  elTer  leruita. 

Sik  dunque  nobiUlJìmi Caualieriy  ed  /l manti ,  fé  Vhonor  voflro  t>'è 
fumo  caro ,  /èV  vofìroafnore,  &  la  Dama  che  n*è cagione  iftimate, 
fé  dell'armi  l'antica  gj^jia  Tei.  pugne  il  cttore,yeniti  pronti  à  ccmbatte 
re  .  Ne  ttmete  l^a  perdita,p!ju  le  qntfla  non  farà  colpa  vofiray  rna  più 
toflo  •Pirtii  di  ctleflc  bellex^a,  che/ÒHrauraano,  e  injuperabil  valore 
hafor^a  in  me  di  produrre. 

Io  MAGAR  FILO  l'Infiammato  Signore  della  Grande  Ifo« 
la.aff;:rmoquantodil(>pia 
Io  Paiamcdc  MarcheledtiJa  Rola  fiii  prefente. 
Io  Ferondo  Conte  di  Rocabeiìu  fui  prefente. 
Io  Serpentino  Barone  di  Monter to  fui  preiente. 
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Per  tanto  vfci'ro,che  fu  fin  da  principio ,  il  S\g,  En  26 
fuor  della  nuuola,e  paOeggiato  il  campo,  rEccellenriTs. 
Sig.Fcderico,fuo  Padri  no,  fnió  raro  à  piedi,  e  fartofì  mar 
ciarc  innanzi  à  fuondi  ramburi,vn*AraIdo,  e  fermatoli 

all(/nconrrodeg!ilIIurtrirs.Si'o.Cardinalj,cdclleDa. 
mcfccc  pubblicare  à  nome  del  Tuo  principale  la  feauen 
terifpofta.  ° 


Del  Sig. 
AlefiTaiì. 
Guarini. 


CARTELLO. 

0  non  dubito  punto  (  ò  Caualier  ^{4  - 
carfilo  )  che  fin  à  qiteft  arniche  <^ià  de 
nfofìri  tamburi ,  e  delle  noftre  trombe 
comincia,  àfcorrer  ilfuono ,  no  abbiate 
auuto  ferma  ^eran^a-^che  io  nel  mate- 
Tier  la  mia  querela  occupato^nonfojsi  per  prender  farmi 
contra  la  ^uojìra .  Ma  molto  male  me  conofcete ,  e  molto 
Veggio  dell'altrui  qualità  fitte  congettura^  ògiudicio,Je 
ctò  di  Tea^ene  bauete pur  potuto  §f  erare.  Vedrà  la  n^o- 
Jìra  Damx  fé  qutfltroua  prefente.fentirete  ^oh  fé  con 
un  esi  a  fi'  amoro  fa  non  farete  njfcito  di  njoi  m  e  de  fimo  y 
quello^chepoffa  la  beltà  del  mio  Nume-.m  ^zfirtu  di  que 
ila  mia  defirai,a  quale  non  fi ft  une  a  fi  di  leggieri  ^chefo 
disfatto  con  queBt  altri  Caualiert  aljuo  debito ,  tanto  di 
algore  no  fa  per  ripigliar  contra  ijoi^che  le  baftì  àfìtr- 
ui  pentire  di  non  auer  tratta  fuori  dt  quella  ^o(ìra  mal 
confegltaiapropojìa^la  belle7{\^^ed il ualor^da  me  ama' 
tOfC  tamore^e  la  fé  de, con  la  quale  to  l' amo.  S fero  to  non^ 
■  dimeno 


dimeno  afro  njojìro ,  Jiporui  innanzi  Sfatto  e  few  pio 
€oW imminenti  battaglie ,  che  aurete  fer  fomma  ^eììtu- 
ra-id  cancellar  mtftejfo  con  la  pernia, per  (juelio^che  à  me 
ne  toccatila  temeraria  uoflra  querela^  prtmaiCh'io  la  can 
celli  con  l'armi .   Seforfi  nell'-vmamtà  mia  confidane 
doynon  ifj>erat€y:h'io  Nipote  d'<iAchille,ahbia  mtco  Ca^ 
fia  di  luh  rneduatrice  non  meno  y  cheferitnce.e  peroy  di 
ttof irò  auuer far  IO  ptetofo  Medico  dtnenuto  ,  d'ogni  pia- 
gafia  perfanarui ,   li  che^  doae  altri  non  fappia  farlo, 
filo  farò  IO  ijolontieriyefarà  que^o  mio  fatto ,  pur  di 
<tìobtle  Caualiere»   concio  (ta  che  la  fcun^id  dell'arte 
medica  fia  lieale ,  e  caualerefcà  fcienT^iaj  di  tanta  e  fi 
gran  nobili ày  che  non  Ì hanno  fdeonata ,  e  non  la  fde^ 
gnanot  grandi ffimt  1{egtyefà  adoperata-ynon  chefaputa 
dal  Magno  A  le  fiandra  ,  e  dal  mio  grande  predecefiore 
dalfuo  thirone  imparata^ ,  Ma  perche  moftrano  ajfai 
chiarat/jete  i  midi  termini'(che  che  pur  altri  fi  dica)  ch'io 
fon  Medico  jÀ  chi  non  fugge  ti  mio  ferro  ^pm  dell' animo  ^ 
ihe  del  corpo -per  tatofanerò  uoife  la  mia  mano  no  teme 
Tele  dtluofiro  fuuerchio  ardtre^edà  quell'  altro  Cai*  ,T  a. 
ramodofol  di  nome  leale^  che  à  cangiar  -voglia  fimo  firn 
<otanto  pronto  y  purgherò  lo'ntelletto.facendo  cono  fiere  à 
luiye  di qual ruginofo  titolo haurei  potuto  ancbiofauo^ 
Yirloyjeyjeguendo  lefue  regole,  da  qutllo  jgangherattfiì- 
tno  termine  di  fganzher  ato  aueffi  'doluto pur  nominar- 
lo ye  come pojfa  fèar  bene  mfieme  ,  chcun  Caualtere  da. 
ijna  Damajia  di^reT^atOyfieuT^  che  quefin  di  genero^ 


fa  wtiiiilco/!uwe,  e  quegli  di  njalorofò  il  merito  per Ja,, 
yi  che  quando  aura  da  Teagerie  imparato ,  s'accoigeri 
molto  ienCiCht  aura  dt  noi  perduto  il  ijtrdfentimento^  e 
che  come gltoichiah  dell  amore  -aggradifcoTi  l'oggetto  y^ 
fantranfuedere,  co  fi  quelli  delfuo  contrarto_,appic:tolaft 
doloje  di  lui  quahtà^^-vijtbilijjìme  àgli  occhi finhdimi 
Tjutfcono ,  ^la^che  più  parole  r  ^engafi  ornai  alla  pro- 
na ^^di  chi  menta  dejfer  ^  òJJ^re^^ató ,  ò  filmato .  Ecc(f 
il  Campài  ecco  l'armu 

Io  TEAGENE  di  Tefaglia  il  Colante ,  affermo 
quanto  di  fopra. 


IL     FINE. 
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